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Uno dei tratti distintivi dell’epoca in cui viviamo è costituito dal moltipli-
carsi di opportunità, ma anche di sentimenti di dissenso, smarrimento e
insicurezza. La condizione di instabilità percepita genera angoscia per il
futuro e una delle conseguenze più gravi di questo processo di insicurizza-
zione complessiva è la crescita dell’aggressività, che degenera in violenza.
L’origine dell’aggressività e della violenza è complessa da ricercare, ma nel-
l’attuale scenario sociale è possibile dire che un ruolo determinante è dato
dal timore di fallire, di non avere successo, di non essere all’altezza delle
grandi opportunità che il mondo offre.

I fenomeni di intolleranza, la nascita di movimenti nazionalisti estremi,
l’incancrenirsi di situazioni di emarginazione e di devianza trovano terre-
no fertile in una società ormai popolata da diverse etnie, ma non ancora
interculturale. L’appartenenza religiosa o la ricerca di una qualche forma di
riscatto sociale sono solo alcune delle forme assunte da questo disagio, che
colpisce insieme l’individuo e la collettività, e di cui il volume offre una
panoramica, il più possibile esaustiva e documentata.

Nella prima parte, l’origine dei comportamenti aggressivi e violenti è
letta alla luce della capacità dell’uomo di rappresentare se stesso e gli altri.
La seconda parte analizza i casi in cui l’aggressività degenera in azioni vio-
lente condotte con l’impiego delle armi. La terza parte mette in relazione
la violenza e l’aggressività con i diversi stadi (infanzia, adolescenza, vec-
chiaia) e le situazioni di vita (famigliari e lavorative) in cui esse si manife-
stano. Nella quarta parte l’attenzione si sposta sui luoghi in quanto conte-
sti che subiscono, ospitano e finanche esercitano varie forme di violenza.
La quinta parte, di taglio più operativo, illustra con tecniche e casi concre-
ti come l’aggressività e la violenza possano essere gestite.

Guido Lazzarini è professore di Sociologia presso l’Università degli Studi di
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P., FrancoAngeli, 2015).
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Prefazione. 
Aggressività e violenza: conoscere per contrastare 
 
di Maria Giuseppina Lucia 

 
 
 
 
 
 
La violenza, come narra la Genesi, si è manifestata sulla terra fin dai 

primordi dell’esistenza umana. Il fratricidio di Abele, il primo delitto della 
storia dell’uomo, è interpretato non solo come disagio e invidia verso 
«l’altro», ma in una più ampia prospettiva di alterazione della Natura da 
parte dell’agricoltore Caino e di conflitti di uso delle risorse del suolo1 o 
addirittura come «interventi devastanti o indifferenza e assenza» del Crea-
tore verso le sofferenze degli uomini2.  

Qualsiasi opinione si voglia assumere è incontrovertibile che la violenza 
è diventata una presenza perseverante, nonostante il progresso della civiltà, 
dell’organizzazione sociale, delle scoperte scientifiche e delle tecnologie. 
Al contrario si è evoluta, diventando talora meno visibile ma non meno in-
cisiva e pericolosa, forse proprio per l’impiego delle stesse tecnologie nel 
perfezionamento di metodi brutali finalizzati alla conquista di potere politi-
co ed economico da parte degli stati e dei singoli individui. 

Dall’analisi delle informazioni fornite dal rapporto del Centro Studi di 
Politica Internazionale (CeSPI) si rileva che nel periodo compreso tra il 
2004 e il 2010 il tasso annuo medio di morte violenta nel mondo ha regi-
strato un valore di 7,9 ogni diecimila abitanti, range superato di quasi quat-
tro punti dai paesi in ritardo di sviluppo, insieme a molti paesi emergenti. 
Le situazioni più drammatiche, riconducibili oltre che al sottosviluppo, alla 
debolezza delle istituzioni formali e informali, si riscontrano negli stati ca-
raibici, in molte aree dell’America meridionale e dell’Africa Sub Saharia-
na3. Al vertice della tragica classifica si situa El Salvador che, dominato da 

                                                      
1 Vallega A. (1990), Esistenza, società, ecosistema. Pensiero geografico e questione 

ambientale, Milano: Mursia. 
2 Saramago J. (2010), Caino, Milano: Feltrinelli. 
3 Zupi M. (2013), Nuovi scenari di violenza, crisi e sicurezza globale, Roma: CeSPI. 
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potenti gang criminali4, è contraddistinto da un alto indicatore di mortalità 
provocata da eventi delittuosi - ben 104 morti violenti ogni 100 mila abitan-
ti - seguito dal Guatemala e dal Venezuela5. Nel continente africano la vio-
lenza affligge con più intensità lo stato dello Swaziland (35,5), della Re-
pubblica Democratica del Congo, del Sud Africa e del Ruanda. Mentre in 
Asia detiene il triste primato per morti violente il Myamar, insieme ad Af-
ghanistan, Iraq e Siria, paesi ancora martoriati da feroci conflitti6.  

Tuttavia, a fronte di questi dati, lo studioso canadese Steven Pinker nel 
volume The Better Angels of our Nature: The Decline of Violence in Histo-
ry and its Causes7 afferma, sulla base di inconfutabili supporti statistici, che 
i progressi della modernità, la formazione di stati democratici, il riconosci-
mento dei diritti umani, insieme alla lotta alle malattie e alla povertà, al 
cambiamento dell’ambiente culturale, alla diffusione del benessere con il 
conseguente miglioramento delle condizioni di vita materiale hanno procu-
rato risultati apprezzabili nella diminuzione delle condotte criminose. Ma il 
declino della violenza, sempre secondo Pinker, è correlato soprattutto al 
progressivo sopravvento sui «demoni interiori» dell’animo umano di alcune 
funzioni psicologiche, di motivazioni etiche, di autocontrollo che hanno in-
fluito sulle pulsioni aggressive orientandole «verso la cooperazione e 
l’altruismo»8.  

In altre parole, la nostra fase storica è rappresentata come l’epoca più 
pacifica della storia, dichiarazione che ha suscitato le reazioni di quanti in-
vece affermano che il ventesimo secolo appena trascorso – pur connotato 
da tutti i fattori ritenuti capaci di mitigare le manifestazioni di violenza – è 
stato segnato a breve distanza di tempo dai due più grandi eventi bellici del-
la storia. Al tempo stesso i conflitti interni, le intolleranze etniche e le guer-
re civili hanno preso il posto delle guerre convenzionali tra Stati, con con-
                                                      

4 Lakhani N. (2016), Violent Death in El Salvador Spicked 70% in 2015, in The Guardi-
an, 4 January, www.theguardian.com/world/2016/jan/04/el-salvador-violence-deaths-murder- 
2015, visitato il 7 luglio 2016. 

5 World Life Expectancy (2015), World Health Rankings, www.worldlife 
expectancy.com, visitato il 15 giugno 2016. 

6 Per la situazione del mondo occidentale può interessare il report Crime Prevention Re-
search Center (2014), Comparing Murders rates and Gun Ownership across Countries, 
http://crimeresearch.org/, visitato il 7 luglio 2016 

7 Pinker S. (2011), The Better Angels of our Nature: the Decline of Violence in History 
and its Causes, London: Allen Lane. 

8 Il lavoro di Steven Pinker, anche nella recente edizione italiana, è stato accolto da re-
censioni favorevoli ma anche da critiche – non sempre condivisibili – che rilevano, oltre 
all’assenza di una precisa definizione di violenza, l’elogio del capitalismo e dello stile di 
vita americano. Per questi aspetti si rinvia a: Jewis R. (2011, Pinker the Prophet, in The Na-
tional Interest, November/December, pp. 54-64), Cimatti F. (2016, La violenza disarmata. 
Cognitivismo alla riscossa, in Il Manifesto) e De Maglie M. (2013, Il declino della violenza, 
in Il Fatto Quotidiano). 
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seguenze altrettanto tragiche di quelle del passato. Infatti, ancora ai nostri 
giorni si combatte in varie parti del mondo dove si violano i diritti fonda-
mentali dell’umanità, si consumano orrori e crimini efferati sui soggetti più 
deboli, donne e bambini, e si alimentano ancor più la povertà9, le epidemie 
e ogni genere di degrado, compreso quello ambientale10. Così come i più 
recenti processi secessionisti hanno determinato efferate pulizie anche nel 
mondo occidentale. Basti pensare alla guerra civile combattuta negli anni 
1991-1995 nell’ex Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia. 

Considerando, inoltre, che l’aumento del benessere non è illimitato, il 
rischio di tragici impatti sulla pace e la coesione sociale è sempre presente e 
insidioso, come dimostrano le sollevazioni popolari determinate in alcuni 
paesi dell’Europa meridionale – segnatamente la Grecia – dalla crisi finan-
ziaria del 2007-2008.  

A tutto ciò consegue un contrasto di orientamenti che impone l’obbligo 
di una approfondita discussione che non è possibile affrontare in questa se-
de. Tuttavia, qualche osservazione, seppure breve, è ineludibile. Le due li-
nee di pensiero sono solo apparentemente contrastanti perché è comprova-
bile sia l’opinione di chi sostiene l’andamento decrescente dei fenomeni di 
violenza in tutte le sue forme11, ma è pur vero che – nonostante la maggiore 
consapevolezza della gravità dei danni causati da violenza e illegalità – è 
ancora troppo elevato il numero di persone coinvolte. Ed è altrettanto con-
divisibile l’osservazione sulle imprevedibili configurazioni che la violenza 
assume ai nostri giorni, aggravando rischi e conseguenze, sebbene rimanga 
sempre viva la congenita aspirazione umana a un mondo pacifico e solida-
le.  

A ben vedere, l’ampio campo di analisi e la complessità delle tematiche 
persuadono a non assumere posizioni radicali, perché la liceità delle azioni 
è diversamente valutata nello spazio e nel tempo, nel quadro sociale, politi-
co, culturale, religioso12. Pertanto, ogni interpretazione risulta efficace solo 
se contestualizzata nella complessità dell’ambiente in cui ha origine e se 
esaminata nella molteplicità e varietà di forme e manifestazioni. Tale ap-
proccio è applicato dalla scala dello spazio di vita fino al livello planetario 

                                                      
9 Uno studio della World Bank del 2011 mette in luce la correlazione tra povertà e vio-

lenza, tale per cui i paesi con livelli di povertà superiori alla media del 20% sono contrasse-
gnati da più elevata criminalità. World Bank (2011), World Development Report 2011 - 
Conflict, Security and Development, http://siteresources.worldbank.org, visitato il 10 luglio 
2016. 

10 Hammond D. (2015), Mapped: How the World Became more Violente, in The Tele-
graph, www.telegraph.co.uk/, visitato il 7 giugno 2016. 

11 Human Security Report Project (2013), The Decline of Global Violence: Evidence, 
Explanation and Contestation, www.hsrgroup.org, visitato il 7 luglio 2016. 

12 Zizek S. (2008), Violence: Six sideways reflections, New York: Picador. 
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come si rileva dalla letteratura di materia, perché sono pur sempre le dina-
miche situazionali, ossia le interdipendenze tra una pluralità e di differen-
ziati fattori che determinano il fenomeno all’interno di una situazione.13  

Aggressività e violenza hanno interessato da sempre il mondo scientifi-
co. Le scienze mediche nelle loro varie branche, la biologia, le scienze so-
ciali e le discipline filosofiche hanno dedicato accurate analisi ai compor-
tamenti che coinvolgono la dimensione fisica, psichica e il vissuto degli in-
dividui, conseguendo esiti molto avanzati nella conoscenza teorica e nelle 
applicazioni pratiche. E i lati ancora oscuri stimolano gli studiosi a prose-
guire non solo nella conoscenza dei numerosi e tragici volti delle manife-
stazioni violente dell’animo umano, ma soprattutto nella ricerca di metodi 
efficaci per orientare l’aggressività verso comportamenti socialmente accet-
tabili. Il mondo istituzionale, naturalmente, si muove nella stessa direzione 
elaborando strategie di prevenzione della criminalità, delle malattie e di 
ogni altro genere di disagio che affligge l’umanità14.  

Per concludere, per rimuovere le tensioni sperimentate dall’umanità si 
devono necessariamente contrastare quelle caratteristiche dell’animo uma-
no, «egoismo, avidità, aggressività, ricerca della potenza e del dominio su-
gli altri» che, utili nel passato quali forze fondamentali per far fronte alla 
natura e per selezionare la specie15, ora rendono difficile adottare codici di 
comportamento sociale improntati alla solidarietà, alla rinuncia a vantaggi 
immediati per garantire il conseguimento di una pacifica convivenza.  

È auspicabile che i numerosi rischi che al giorno d’oggi il mondo deve 
fronteggiare non inducano paura e morte della speranza. Ed è auspicabile 
che tensioni sociali vengano gestite per i loro aspetti positivi. Questi sono i 
messaggi che il lettore troverà nel volume Aggressività e violenza. Feno-
meni e dinamiche di un mondo che spaventa, presentati in un’ampia pro-
spettiva di analisi interdisciplinare che affronta la tematica in tutte le sue 
manifestazioni e nelle più diverse estensioni, dalla quotidianità dei singoli 
individui alla scala della società globale. 

                                                      
13 Lewin K. (1939), “Field Theory and Experiment in Social Psycology: Concepts and 

Methods”, in American Journal of Sociology, n. 6, pp. 868-896. 
14 Come per esempio i report della World Health Organization e, specificamente per i 

paesi in ritardo di sviluppo, il documento UNDP (2014), Sustaining Human Progress: Re-
ducing Vulnerability and Building Resilience, http://hdr.undp.org/sites/default/files/hdr14-
report-en-1.pdf, visitato il 7 luglio 2016. 

15 La Rocca N.L. (1999), Aspetti geografici dell’educazione ambientale, Milano: Fonda-
zione Lombardia per l’Ambiente. 
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Presentazione 
 
di Alberto Riccadonna 

 
 
 
 
 
 
 
Secondo il past president degli Stati Uniti, Barak Obama, le trasforma-

zioni sociali si fanno sempre annunciare da una trasformazione del lin-
guaggio. Circolano parole nuove, slogan e a un certo punto diventano com-
portamento collettivo. Se è vero che accade in questo modo, non c’è da sta-
re tranquilli di fronte alla trasformazione in corso nel linguaggio utilizzato 
da milioni, miliardi di persone in tutto il mondo sui social network: forme 
di comunicazione sempre più intolleranti e violente, conflittuali, refrattarie 
alle mediazioni, tutti contro tutti. 

Questo volume dedicato alla lettura dei fenomeni di violenza sotto il 
profilo psicologico e sociologico (perché la violenza si produce? in capo a 
quali categorie di persone? in quali circostanze?) andrebbe accostato consi-
derando che l’epoca nella quale viviamo non ha informazioni su ciò che po-
trebbe accadere – di completamente nuovo – se un giorno il linguaggio av-
velenato dei social si travasasse nel comportamento delle masse. Il passag-
gio dall’aggressività virtuale a quella reale sarebbe un fatto inedito e in-
quietante, non più un fenomeno di devianza ma, in qualche modo, di com-
portamento generale: se esso si verificherà, vedremo saltare molte nostre 
tradizionali interpretazioni del conflitto sociale. 

Recenti statistiche, basate su questionari somministrati agli studenti del-
le scuole superiori, stimano che il 44% dei giovani italiani consideri perfet-
tamente normale leggere e ascoltare parole e fatti di violenza sui social, cui 
vivono connessi a tutte le ore del giorno. Le nuove generazioni danno per 
scontato il fatto che fiumi di immagini, video, clip musicali somministrino 
loro contenuti che parlano esplicitamente o addirittura inneggiano alla vio-
lenza, anche estrema. Solitamente i giovani dichiarano di disapprovare ciò 
che vedono, di non condividere quanto ascoltano o leggono nelle chat, ma 
intanto lo assorbono, lo danno per normale, lo commentano, lo accettano 
come un abito che li avvolge e li accompagna. 

Il presente volume compie il grosso sforzo di esaminare con approccio 
multidisciplinare le dinamiche che più comunemente producono violenza e 
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aggressività, individuale e sociale. Esse vengono inquadrate sotto il profilo 
medico e psicologico, messe a fuoco nelle diverse fasce d’età, approfondite 
con riferimento ai luoghi della vita (in evidenza il mondo del lavoro), calate 
nel concreto dei contesti sociali a rischio (l’esempio dei rampi rom), collo-
cate nei grandi scenari di attualità socio-politica (guerre, terrorismo, migra-
zioni), messe a confronto con percorsi possibili di contrasto e recupero 
(sport, teatro, animazione culturale…). Trarranno giovamento da un studio 
così ampio, non solo gli addetti ai lavori e gli operatori sociali o 
dell’educazione, ma tutti coloro che si interrogano sulla tenuta del tessuto 
sociale nel tempo complesso che stiamo vivendo, segnato da molte e artico-
late ragioni di conflitto. 

Accanto alla devianza che le statistiche sono in grado di misurare, oggi 
si intravvede l’insondabile potenziale di violenza cui abbiamo fatto cenno. 
Nessuno può davvero credere che il linguaggio dilagante del conflitto, inco-
raggiato e moltiplicato all’infinito dalla rete, resterà per sempre confinato 
soltanto nel virtuale. Un passaggio al reale in qualche modo avverrà, non 
mancano le avvisaglie. Ed è una questione da tenere molto presente sullo 
sfondo. 
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Introduzione 
 
di Guido Lazzarini, Luigi Bollani, Francesca Silvia Rota1 

 
 
 
 
 
 
 

La polverizzazione delle sicurezze 
 
A quasi dieci anni dall’esplodere della crisi economica globale del 2008, 

si assiste ad una rapida e progressiva complessificazione della società per 
l’accelerazione del cambiamento, dei mutamenti socio-culturali e la polve-
rizzazione degli ideali e dei valori: la stabilità e l’ordine dei sistemi sociali 
del passato sembrano tramontati anche per il crollo delle ideologie che han-
no offerto orientamento, per un cinquantennio, a partire dal dopoguerra. 
Fenomeni di intolleranza, a volte estremamente violenti, problemi ecologici 
e ambientali legati allo sfruttamento delle risorse, continuo e rapido avvi-
cendamento di mode, usi, costumi e regole di convivenza, sono fattori che 
creano problemi al mantenimento dell’ordine sociale in generale e influen-
zano notevolmente gli orientamenti di valore nella quotidianità del singolo: 
la progressiva perdita di significato etico dell’agire – nella prospettiva sia 
societaria, sia individuale – conduce il singolo soggetto a valutare se stesso, 
le sue azioni e il raggiungimento dei propri obiettivi attraverso il confronto 
con gli altri in una competizione continua. 

Il sistema sociale di gran parte dei Paesi del mondo sperimenta disturbi, 
sollecitazioni, contraddizioni e patologie dalla diversa origine e configura-
zione, influenzati dalla globalizzazione dell’informazione. Fenomeni di in-
tolleranza razziale e/o religiosa, nascita di movimenti nazionalisti estremi, 
crescita delle situazioni di violenza, di emarginazione e di devianza orga-
nizzata in nome della propria appartenenza religiosa o di un riscatto sociale 
sono alcune delle forme assunte dal dissenso, dalla rottura degli equilibri 
dei valori sociali. 

Si vive altresì una realtà sociale che appare profondamente ambivalente: 
da un lato, le condizioni socio-economiche sono ampiamente migliorate ri-

                                                      
1 Il primo paragrafo è stato redatto da G. Lazzarini, il secondo da L. Bollani, il terzo da 

F.S. Rota. 


	Indice
	Prefazione. Aggressività e violenza: conoscere per contrastare
	Presentazione
	Introduzione
	La polverizzazione delle sicurezze




